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TUTTI GLI ALUNNI HANNO BISOGNI EDUCATIVI 
ALCUNI HANNO 

Bisogni Educativi Speciali 

BES 

Secondo l’ICF  

(la Classificazione Internazionale del Funzionamento della Disabilità e della Salute)  

il Bisogno Educativo Speciale è qualsiasi difficoltà evolutiva di funzionamento, permanente o 

transitoria in ambito educativo e/o apprenditivo, dovuta all’interazione dei vari fattori di salute 

e che necessita di educazione speciale individualizzata. 

3 

CATEGORIE 

 
ALUNNI CON DiSABILITÀ: alunni con deficit 

definibili in termini medico-sanitari, che 

derivano da carenze organico – funzionali 

attribuibili a menomazioni e/o patologie 

organiche 

(LEGGE 104/1992) 
 

ALUNNI CON SVANTAGGIO: alunni che 

manifestano problemi dovuti al loro ambiente 

socio – economico, linguistico e culturale di 

provenienza. 

Per questa categoria l’inserimento nei BES 

può essere temporaneo 

(DM 27/12/2012) 

ALUNNI CON DISTURBI EVOLUTIVI 

SPECIFICI: alunni che possono manifestare, 

oltre ai disturbi specifici dell’apprendimento 

(DSA),iperattività (ADHD), deficit del 

linguaggio e dell’attenzione, FIL e altre 

tipologie di deficit o di disturbo. 

(LEGGE 170/2010) 



 

ALUNNI CON DISABILITÀ: 

 alunni con deficit definibili in termini medico-

sanitari, che derivano da carenze organico – 

funzionali attribuibili a menomazioni e/o 

patologie organiche 

(LEGGE 104/1992) 
 

DIAGNOSI 

FUNZIONALE 

DF 

PDF 
 (profilo di 

funzionamento) 

Raccoglie la sintesi 

conoscitiva dell’alunno 

relativamente alle 

osservazioni compiute 

sullo stesso in contesti 

diversi, da parte di tutti 

i differenti operatori che 

interagiscono con lui: 

Famiglia, scuola, 

servizi,. 

Al fine di evidenziare le 

capacità e analizzare i 
limiti. 

PEI 
(piano educativo 

individualizzato) 

Nel quale vengono 

descritti gli interventi 

integrati ed equilibrati 

tra loro, predisposti per 

un determinato periodo 

di tempo, ai fini della 

realizzazione del diritto 

all’educazione e 

all’istruzione. 

 
INSEGNANTE DI 

SOSTEGNO 
Una risorsa che arricchisce 

le risorse professionali della 

scuola con una specifica 

competenza, così da 

rispondere al meglio ai 

bisogni speciali degli alunni , 

specie quelli con disabilità 

severe. 

Emerge così la distinzione 

tra FUNZIONE SOSTEGNO 

e INSEGNANTE DI 

SOSTEGNO. 

La funzione sostegno si 

riferisce alla scuola, che ha 

la principale responsabilità 

dell’inclusione. 

L’insegnante di sostegno fa 

parte di questa funzione, ne 

è una componente rilevante, 

ma non è l’unico  né il 

principale responsabile. 
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DIAGNOSI  

DSA  

ADHD 

FIL 

PDP 
 (piano didattico 

personalizzato) 

E’ il documento che 

contiene: 

• Dati anagrafici 

dell’alunno 

• Tipologia del disturbo 

• Attività didattiche 

individualizzate  

• Attività didattiche 

personalizzate 

• Strumenti compensativi 

•  utilizzati 

• Misure dispensative 

adottate 

• Forme di verifica e 

valutazione 

personalizzate 

INSEGNANTE 

INCLUSIVO 
Non è un mero espositore 

di una lezione 

preconfezionata ma è un 

progettatore di attività 

calibrate su misura per 

ognuno dei suoi studenti, 

che conosce e sa usare 

strategie didattiche 

moderne, sa fare squadra 

e rete e parte dai bisogni 

formativi dei propri alunni   
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ALUNNI CON DISTURBI EVOLUTIVI 

SPECIFICI: alunni che possono manifestare, 

oltre ai disturbi specifici dell’apprendimento 

(DSA),iperattività, deficit del linguaggio e 

dell’attenzione, FIL e altre tipologie di deficit o 

di disturbo (ADHD.) 

(LEGGE 170/2010) 

MISURE DISPENSATIVE 
Non violano l’imparzialità, ma al 

contrario mettono il soggetto sullo 

stesso piano dei suoi compagni 

poiché gli consentono di non 

svolgere determinate prestazioni 

che, a causa del suo disturbo, 

risultano particolarmente 

difficoltose non migliorano 

l’apprendimento. 

 

STRUMENTI 

COMPENSATIVI 
Sono strumenti didattici e 

tecnologici che sostituiscono o 

semplificano la prestazione 

richiesta nell’abilità deficitaria . 

Tali strumenti sollevano lo studente 

con DSA da una prestazione resa 

difficoltosa dal disturbo senza 

facilitargli il compito dal punto di 

vista cognitivo 



PDP non obbligatorio, quando 

redatto deve avere il carattere della 

temporaneità 

nella scuola una volta redatto il 

PDP si tende a riproporlo ogni 

anno 

INCLUSIONE 

INDIVIDUALIZZAZIONE: 

Trovare giuste strategie didattiche che 

mirano al raggiungimento degli 

OBIETTIVI COMUNI e delle 

competenze fondamentali del 

curricolo 

PERSONALIZZAZIONE: 

Individuare le potenzialità dello 

studente in modo da trovare le 

strategie di apprendimento 

efficaci e adatte al proprio stile 

cognitivo  

STRUMENTI 

COMPENSATIVI 

 

MISURE DISPENSATIVE 

ALUNNI CON SVANTAGGIO:  

alunni che manifestano problemi dovuti al 

loro ambiente socio – economico, 

linguistico e culturale di provenienza. 

Per questa categoria l’inserimento nei BES 

può essere temporaneo 

(DM 27/12/2012) 

ASSENZA 

DI 

DIAGNOSI 
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IL MODELLO SCOLASTICO ITALIANO SOTTOLINEA 
 GLI ASPETTI  

DELL’ INCLUSIVITÀ  
PIÙ CHE QUELLI 

DELLA SELEZIONE. 
 

DALLA LEGGE 517/1977 ALLA LEGGE 53/2003, CHE 
ESTENDE A TUTTI GLI STUDENTI IL DIRITTO ALLA 

PERSONALIZZAZIONE DELL’INSEGNAMENTO, 
NUMEROSI SONO I RIFERIMENTI NORMATIVI CHE 

RIMANDANO ALLA FILOSOFIA DI FONDO 
DELL’INCLUSIONE SCOLASTICA. 



UN  MODELLO INCLUSIVO 

Dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012: 

 

Cultura, scuola, persona 

“Alla scuola spetta il compito di fornire supporti adeguati affinché 
ogni persona sviluppi un’identità consapevole…nel rispetto delle 

differenze di tutti… con particolare attenzione alle disabilità e ad ogni 
fragilità…” 

 

“…la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono 
sempre tener conto della singolarità…di ogni persona…e…delle sue 

fragilità…” 



UN  MODELLO INCLUSIVO 

Dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012: 

L’organizzazione del Curricolo 

“La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza con i principi 

dell’inclusione delle persone e dell’integrazione delle culture, considerando 

l’accoglienza delle diversità un valore…” 

Nello stesso paragrafo sono richiamate le Linee Guida emanate dal MIUR: 

-per l’integrazione degli stranieri 

-per l’integrazione degli alunni con disabilità 

-per il diritto allo studio degli alunni con DSA 

 

Si possono aggiungere anche  «Le linee guida» per il trattamento dei disturbi dello 

spettro autistico nei bambini e negli adolescenti” (Ministero della Salute) 



L’AGENZIA EUROPEA PER I BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI NEL 
NOVEMBRE DEL 2013  

DURANTE UNA CONFERENZA INTERNAZIONALE HA FORMULATO 
UN DOCUMENTO 

5 MESSAGGI CHIAVE PER L’INCLUSIONE: 

 

1. IL PRIMA POSSIBILE: l’impatto positivo della diagnosi precoce e dell’intervento, nonché di             

       misure proattive 

2. L’EDUCAZIONE INCLUSIVA È UN BENE PER TUTTI: l’impatto educativo e sociale positivo  

       dell’educazione inclusiva.  

3. PROFESSIONISTI ALTAMENTE QUALIFICATI: l’importanza di avere, in generale,   

       professionisti altamente qualificati e in particolare tra gli insegnanti 

4. SISTEMI DI SOSTEGNO E MECCANISMI DI FINANZIAMENTO: il bisogno di sistemi di  

       sostegno e dei relativi meccanismi di finanziamento ben consolidati. 

5. DATI ATTENDIBILI: l’importanza dei dati, nonché vantaggi e limitazioni del loro uso.  



1. IL PRIMA POSSIBILE 

L’impatto positivo della diagnosi precoce e dell’intervento, nonché 

di misure proattive 

 

IL PRIMA POSSIBILE 

 

 Tutti i bambini hanno il diritto di ricevere il sostegno necessario quanto 

prima e ogni qualvolta sia necessario. Ciò implica che tra i servizi 

interessati vi sia coordinazione e cooperazione e che uno di essi si 

assuma il compito di guidare tali azioni. Gli stakeholder coinvolti 

devono costruire un’effettiva comunicazione fra di loro ed essere in 

grado di comprendere e scambiare informazioni. I genitori 

rappresentano una categoria di stakeholder fondamentale.  



2.  L’EDUCAZIONE INCLUSIVA È UN BENE PER TUTTI 

 L’impatto educativo e sociale positivo dell’educazione inclusiva.  

L’EDUCAZIONE INCLUSIVA È UN BENE PER TUTTI 

 

 L’educazione inclusiva mira a offrire istruzione di qualità a tutti gli alunni.  

Per ottenere una scuola inclusiva è necessario il sostegno dell’intera 

comunità: dai decisori agli utenti finali (gli alunni e le loro famiglie).  

È necessaria una collaborazione a tutti i livelli e tutte le parti interessate 

devono avere una visione dei risultati a lungo termine – ovvero il tipo di 

giovani che la scuola e la comunità ’produrranno’. Sono necessarie 

modifiche a terminologia, attitudini e valori al fine di riflettere il valore 

aggiunto della diversità e della partecipazione paritaria 



3. PROFESSIONISTI ALTAMENTE QUALIFICATI 

L’importanza di avere, in generale, professionisti altamente 

qualificati e in particolare tra gli insegnanti 

PROFESSIONISTI ALTAMENTE QUALIFICATI  

 

Affinché insegnanti ed altri professionisti nel campo dell’educazione 

siano pronti per l’inclusione, sono necessarie modifiche in tutti gli aspetti 

della formazione – programmi di formazione, prassi quotidiane, 

reclutamento, finanze, ecc.  

Gli insegnanti e i professionisti dell’educazione della prossima 

generazione devono essere preparati ad essere insegnanti/formatori per 

tutti gli alunni; è necessario che siano formati non solo per quanto 

riguarda le competenze, ma anche i valori etici.  



4. SISTEMI DI SOSTEGNO E MECCANISMI DI FINANZIAMENTO 

Il bisogno di sistemi di sostegno e dei relativi meccanismi di finanziamento 

ben consolidati. 

SISTEMI DI SOSTEGNO E MECCANISMI DI FINANZIAMENTO 

 

I migliori indicatori dei finanziamenti non sono da ricercarsi nelle finanze ma 

nella misurazione dell’efficienza e di quanto conseguito.  

È essenziale considerare gli esiti e correlarli agli sforzi fatti per raggiungerli.  

Ciò implica il monitoraggio e la misurazione dell’efficienza dei sistemi per 

concentrare i mezzi finanziari verso approcci di successo. 

 Le strutture di incentivazione devono assicurare che qualora gli alunni siano 

posti in ambienti inclusivi, sia disponibile un maggior sostegno economico e 

che sia data maggiore enfasi ai risultati (non soltanto quelli accademici).  



5. DATI ATTENDIBILI 

L’importanza dei dati, nonché vantaggi e limitazioni del loro uso.  

 DATI ATTENDIBILI 

 

La raccolta di dati significativi e di qualità richiede un approccio sistemico che 

prenda in considerazione l’alunno, il collocamento, l’insegnante, nonché le 

questioni inerenti alle risorse.  

I dati relativi al collocamento dell’alunno sono un punto di partenza utile e 

necessario, ma devono essere integrati con dati chiari sul prodotto del sistema 

e sui suoi effetti.  

I dati sui risultati degli alunni – l’impatto dell’educazione inclusiva – sono molto 

più difficili da raccogliere e spesso sono assenti nella raccolta dati dei vari 

Paesi.  



 
ALCUNI  RIFERIMENTI NORMATIVI/ INCLUSIONE 
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 Inclusività opposta a selettività 

 

Superamento della tradizionale distinzione tra “normalità” e “disabilità” 

 

 Apporto culturale del modello diagnostico ICF che considera la persona nella 
 sua totalità in una prospettiva bio-psico-sociale 

 

 L’idea che l’alunno può manifestare bisogni speciali anche solo per determinati 
 periodi 

 

 L'estensione a tutti gli studenti in difficoltà del diritto alla personalizzazione 
 dell’intervento didattico-formativo 

 

CONCETTI DI FONDO DEI RIFERIMENTI 

NORMATIVI 



NORMATIVA BES / DISABILITA’ 

 

• Relazione Falcucci ‘75 (prima direttiva per l’integrazione degli alunni HC 
  nelle classi normali) 

• Legge 517/77 (introduzione del docente di sostegno e dei percorsi  
  individualizzati) 

• Legge 104/92 (legge specifica per l’handicap, ruolo della scuola e dei  
  servizi sanitari) 

• Legge 328/2000 (sistema integrato dei servizi) 

• Legge 185/06 (certificazione multidisciplinare) 

• Linee guida 2009 sull’integrazione della disabilità 

• ICF Classificazione internazionale del funzionamento 

• Legge 134/15 e linee guida Alunni Autistici 

 

http://www.edscuola.it/archivio/didattica/falcucci.html
http://www.edscuola.it/archivio/didattica/falcucci.html
../legge517_77.doc
NORMATIVA/testo-legge-104.pdf
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/00328l.htm
http://www.handylex.org/stato/d230206.shtml
NORMATIVA/LINEE GUIDA INTEGRAZIONE SCOLASTICA.pdf
https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?portal_view=public_custom_page&id=25
NORMATIVA/LEGGE AUTISMO.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/LINEE_GUIDA AUTISMO.pdf


NORMATIVA BES / DSA 

 

• CM 24/2006 (Integrazione alunni stranieri) 

 

• Legge 170/10 + linee guida (2011) DSA (Nuove norme in materia di  
  disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico) 

 

• Direttiva 27 dicembre 2012 e CM 8/2013 (Strumenti di intervento per  
  alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione   
  territoriale per l’inclusione scolastica - categorie BES) 

 

 

../Linee_Guida_Stranieri_17_02_14.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/Legge170_2010.pdf
NORMATIVA/linee_guida_sui_dsa_12luglio2011.pdf
NORMATIVA/linee_guida_sui_dsa_12luglio2011.pdf
../Direttiva Ministeriale 27 Dicembre 2012.pdf
NORMATIVA/Direttiva Ministeriale 27 Dicembre 2012.pdf
NORMATIVA/Circolare-BES 6MARZO2013.pdf
NORMATIVA/Circolare-BES 6MARZO2013.pdf
NORMATIVA/Circolare-BES 6MARZO2013.pdf


RIFERIMENTI REGIONALI 

Sono seguite altre deliberazioni : 
 

-   La DGR n. 15- 6181 del 2013 che ha definito il  percorso 
certificativo per gli alunni con disabilità 

 
- La DGR n. 16-7072 del 2014 che ha definito il percorso specifico 

degli alunni con DSA ( Allegato 2 e Allegato 3) 
 

- La DGR n. 20-7246 del 2014 che ha aggiornato l’elenco delle 
patologie che determinano il riconoscimento delle EES, escludendo i 
Disturbi specifici di Apprendimento. 

 

 

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2013/35/attach/dgr_06181_830_29072013.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/dgr15-6181_2013.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/dgr15-6181_2013.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/dgr15-6181_2013.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/dgr15-6181_2013.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DGR 16 7072 del 04022014.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DGR 16 7072 del 04022014.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DGR 16 7072 del 04022014.pdf
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2014/09/siste/00000134.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2014/09/siste/00000134.htm
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 2_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 3_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DGR N 20 2014.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DGR N 20 2014.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DGR N 20 2014.pdf
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A M B I T O  D I  A P P L I C A Z I O N E   
D E L  D E C R E T O  

 

CAPO I – Principi generali 
 1 
 2  

CAPO VI – Ulteriori disposizioni 
 13 
 14 
 15 
 16 
 17 
 18 
 19 
 20  

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria 
 12  

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione 
 6 
 7 
 8 
 9 
 10 
 11  

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica 
 5   

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica 
 3 
 4  

DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento 

• S O L O   gli allievi con disabilità certificata 

 

 

• N O N  S I  O C C U P A  di allievi con DSA o con BES 
(in genere) 

 



N O V I TA ’  
D E L  D E C R E T O  

 

CAPO I – Principi generali 
 1 
 2  

CAPO VI – Ulteriori disposizioni 
 13 
 14 
 15 
 16 
 17 
 18 
 19 
 20  

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria 
 12  

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione 
 6 
 7 
 8 
 9 
 10 
 11  

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica 
 5   

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica 
 3 
 4  

DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento 

 Prestazioni e indicatori di qualità dell’inclusione (artt. 3 ss. e 
art. 8) 

 

 Nuova procedura di certificazione per la disabilità (art. 5) 

 

 Gruppi di lavoro per l’inclusione scolastica (art. 9) 

 

 Formazione specifica per tutti i docenti (art. 13) 

 

 Continuità didattico-educativa  sull’allievo con sostegno (art. 
14) 

 



CAPO I – Principi generali 
 1 
 2  

CAPO VI – Ulteriori disposizioni 
 13 
 14 
 15 
 16 
 17 
 18 
 19 
 20  

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria 
 12  

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione 
 6 
 7 
 8 
 9 
 10 
 11  

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica 
 5   

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica 
 3 
 4  

DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento  
 

N O T A  P R O T .  N .  1 5 5 3  D E L  4 / 8 / 2 0 1 7  E  
 N O T A  P R O T .  N .  1 5 5 7  D E L  8 / 8 / 2 0 1 7  

 
 

C H I A R I M E N T I  I N  M E R I T O  A L L A  D E C O R R E N Z A  D E I  
T E R M I N I  D I  A P P L I C A Z I O N E  D E L  D E C R E T O  

 

T e m p i  d i  a p p l i c a z i o n e  d e l l e  n u o v e  d i s p o s i z i o n i :  

• Dal 1/9/2017 : attivazione nuovi Gruppi di Lavoro per 
l’Inclusione 

 

• Dal 1/1/2019: strumenti didattici per l’inclusione e nuove 
modalità di certificazione 

 



DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento 

CAPO I – Principi generali 
 1 
 2  

CAPO VI – Ulteriori disposizioni 
 13 
 14 
 15 
 16 
 17 
 18 
 19 
 20  

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria 
 12  

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione 
 6 
 7 
 8 
 9 
 10 
 11  

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica 
 5   

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica 
3 
4  

L’articolo 1 (Principi e finalità)  

definisce, in linea generale, il concetto di “scuola inclusiva”. 

 L’integrazione/ora scuola inclusiva, nata per garantire il diritto di istruzione 

e successo formativo dei minori con disabilità, rappresenta, oggi, il valore 

fondamentale e fondante, l’identità stessa delle singole istituzioni scolastiche, 

valido per tutti gli alunni e studenti.  

 Rientra all’interno di quanto stabilito nel 2001 dall’OMS (Organizzazione 

Mondiale della Sanità) con l’ICF, la Classificazione Internazionale del Funzionamento, 

della Disabilità e della Salute, e nel 2006 dalla Convenzione ONU sui Diritti delle 

Persone con Disabilità. 

 Nel Decreto, l’inclusione scolastica,  mission educativa della scuola, si 

realizza attraverso un coinvolgimento diretto e cooperativo di tutte le componenti 

scolastiche.  

Viene sviluppata e valorizzata nell’àmbito dei documenti fondamentali della vita 

della scuola, quali il PTOF (Piano Triennale dell’Offerta Formativa), che scandisce 

l’identità culturale ed educativa delle singole istituzioni scolastiche. 

https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?&portal_view=home
http://www.superando.it/files/2015/11/convenzione-onu-diritti-persone-con-disabilita.pdf
http://www.superando.it/files/2015/11/convenzione-onu-diritti-persone-con-disabilita.pdf
http://www.superando.it/files/2015/11/convenzione-onu-diritti-persone-con-disabilita.pdf
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 A fronte della nuova visione di scuola inclusiva – in cui il successo 

formativo riguarda tutti gli alunni e gli studenti, nessuno escluso – il Decreto 

intende intervenire a rinnovare e ad adeguare le strategie specifiche messe in atto 

per gli alunni e studenti con disabilità di cui alla Legge 104/92. 

 

 Sempre l’articolo 1, infine, sottolinea come tutti gli interventi a favore 

degli alunni/studenti con disabilità vadano nella direzione di superare 

necessariamente la vecchia concezione di loro “presa in carico” solo da parte dei 

docenti, ribadendo che l’inclusione scolastica, perché sia effettiva, interessa 

invece tutte le componenti scolastiche, e non solo il docente di sostegno, ovvero 

dirigenti scolastici, docenti curricolari, personale ATA (Ausiliario, Tecnico, 

Amministrativo), studenti e famiglie, nonché tutti gli operatori istituzionali deputati 

al perseguimento degli obiettivi di inclusione. 
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L’articolo 2 (Ambito di applicazione)  

individua i soggetti beneficiari del decreto.  

  

L’atto è incentrato esclusivamente sull’inclusione scolastica degli alunni e degli 

studenti con disabilità certificata ai sensi della Legge 104/92 e l’articolo focalizza 

l’attenzione sull’inclusione scolastica da realizzarsi in un sistema integrato che, 

come già anticipato nel primo articolo, operi all’interno di un progetto complessivo 

di sostegno e assistenza, realizzato da scuola, famiglia e dai diversi soggetti, 

pubblici e privati, a diverso titolo coinvolti e con diverse competenze e 

responsabilità. 

 

Viene potenziato il ruolo del PEI (Piano Educativo Individualizzato), parte 

integrante del progetto individuale, occasione fondamentale per la realizzazione 

del “progetto di vita” degli alunni e degli studenti con disabilità, agganciandosi 

all’idea “cooperativa” di inclusione scolastica che non riguarda solo il docente per 

il sostegno 
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L’articolo 4 (Valutazione della qualità dell’inclusione scolastica)  

qualifica l’inclusione scolastica quale elemento portante dei processi di valutazione 

e di autovalutazione delle scuole, nell’ambito del Sistema Nazionale di Valutazione, 

come disciplinato dal Decreto del Presidente della Repubblica (DPR) 80/13. 

 
Vengono delineate le direttrici fondamentali, i criteri che consentano alle scuole di valutare la 
propria azione inclusiva, di misurarla e di apportare le opportune strategie per migliorarla o 
consolidarla. Nel dettaglio, i criteri identificati sono i seguenti:  
a. qualità del Piano per l’Inclusione scolastica (PAI);  
b. realizzazione di processi di personalizzazione, individualizzazione e differenziazione dei 

percorsi di educazione, istruzione e formazione, al fine di garantirne il successo formativo;  
c. livello di coinvolgimento dei diversi soggetti nell’elaborazione del Piano per l’Inclusione e 

nell’attuazione dei processi di inclusione;   
d. realizzazione di iniziative finalizzate alla valorizzazione delle competenze professionali del 

personale scolastico, incluse le specifiche attività formative;   
e. utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la valutazione dei risultati di apprendimento 

degli alunni e degli studenti, anche attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione;   

f. grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, delle attrezzature, delle strutture e degli 
spazi 

http://www.istruzione.it/valutazione/allegati/DPR_ 28_03_13.pdf
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Articolo  5  
Nuova procedura di certificazione della disabilità 

  in vigore dal 1/01/2019 
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IL PROFILO DI FUNZIONAMENTO - a partire dal 01/09/2019 
- i criteri devono essere emanati entro 180 giorni dall'entrata 
in vigore del decreto 
- redatto dall'unità di valutazione multidisciplinare (art.5) 
- collaborazione della famiglia, dello studente con disabilità, 
rappresentante amministrazione scolastica  
- aggiornato 
-definisce le competenze professionali e la tipologia delle 
misure di sostegno e delle risorse strutturali necessarie 

PROGETTO INDIVIDUALE 
(art. 14, c. 2. L 328/2000) 

- redatto dall'Ente Locale 
- sulla base del Profilo di funzionamento 
- su richiesta e con la collaborazione dei genitori 
- le prestazioni sono definite anche in collaborazione son le 
II.SS 

PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO - elaborato dai docenti contitolari  o dal consiglio di classe 
- con la partecipazione della famiglia, delle figure 
professionali specifiche, lo studente con disabilità 
- redatto all'inizio di ogni anno scolastico e aggiornato ad 
ogni mutamento di condizioni 
- interlocuzione tra i docenti delle scuole quando si ha un 
passaggio di grado o un trasferimento 
- soggetto a verifiche periodiche durante l'anno 

Articolo  5  - 6 – 7  
Nuova procedura di certificazione della disabilità - DOCUMENTAZIONE 

  in vigore dal 1/01/2019 

 



 
 IDENTIFICARE, DIAGNOSTICARE,  
CERTIFICARE 

 
 

 
 

GESTIONE DELLA COMPLESSITÀ 

 

 SALA Roberta e  TERZIOTTI Eleonora 



I percorsi certificativi 
La disabilità:il percorso in base alla Dgr 15-2013   

 

La famiglia è titolare della scelta (ad eccezione di casi particolari di competenza del Tribunale dei minori). 

Pertanto 

Dà inizio alla procedura 

Esprime consenso scritto informato (Allegato C) 

Partecipa alla definizione del profilo e del percorso educativo-formativo 

 

     PROCEDURA PER LA RICHIESTA DEL SOSTEGNO SCOLASTICO 

Presa in carico dal Servizio di NPI 

Se la NPI accerta sussistenza condizioni patologiche in linea con richiesta, invita i tutori ad 
proseguire l’iter 

Il medico di famiglia compila e inoltra certificato telematico 

Si inoltra la domanda di accertamento tramite Patronato o direttamente tramite dispositivo pin 

Si attende la convocazione della Commissione medica integrata con medico INPS  

 

I percorsi certificativi 
 

1 

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO C DGR  15_2013.pdf
ALLEGATO C DGR  15_2013.pdf


Presso ogni ASL è istituito il Gruppo Disabilità Minori (GDM) per la presa in carico clinica ed 
istituzionale degli alunni con disabilità composto da Neuropsichiatra Infantile, Psicologo, 
Operatori della Riabilitazione. 

 

I componenti del GDM, coordinato dalla NPI, concorrono alla formulazione della diagnosi e alla 
definizione del Profilo descrittivo di Funzionamento. 

 

Il Profilo descrittivo di Funzionamento – Parte 1 (Diagnosi Funzionale-Aspetti Sanitari) 
precedentemente predisposto, viene presentato in sede di Commissione integrata. 

 

La Commissione emette un verbale in cui si indica: se il minore è portatore di handicap, il livello 
di gravità, l’eventuale necessità di revisione. 

 

L’alunno riconosciuto come persona con disabilità, al fine dell’integrazione scolastica, necessita 
del Profilo di Funzionamento Completo- Parte 2 predisposto dall’Unità Multidisciplinare Integrata 
(UMI) 

 

 

  

I percorsi certificativi 
La disabilità:il percorso in base alla Dgr 15-2013  

2 



 
 
 
 

Cosa prevede quindi la normativa regionale: 
 

Il Profilo descrittivo di Funzionamento 
 
 
 

 

 

  Parte 1: diagnosi funzionale e aspetti sanitari 

Deve contenere una descrizione quali-quantitativa della patologia che consenta di evidenziare in modo 
chiaro il livello di compromissione delle funzionalità. 

•La patologia viene codificata con ICD 10 

•Le funzioni e strutture corporee con ICF 

Parte 1 - Modello  

Esempio 

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf
PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ESEMPIO_PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf
ESEMPIO_PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 1.pdf


Cosa prevede quindi la normativa regionale: 
il Profilo descrittivo di Funzionamento completo  

  

 

  

L’alunno riconosciuto quale portatore di handicap necessita per la sua integrazione scolastica del Profilo di 
Funzionamento Completo (Parte 2) 

E’ redatto dall’UMI (Unità Multidisciplinare Integrata) costituita da: 

•GDM ( Gruppo Disabilità Minori ASL) 

•I rappresentanti designati dal consiglio di classe/team 

•Operatori Servizi sociali se in carico 

•La famiglia 

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 2.pdf
PROFILO FUNZIONAMENTO PARTE 2.pdf


 
 
 
 

Cosa prevede quindi la normativa regionale: 
 

il Piano Educativo Individualizzato 
 
 
 

 

 

  
La stesura del PEI, previsto dalla normativa nazionale, 

ha quale riferimento: 

-il Profilo Descrittivo  di Funzionamento (rivisto al passaggio di ciclo scolastico) 

e 

-il Progetto Multidisciplinare per l'inclusione. 



 
  

    

 

La tempistica di applicazione del Dgls 66  
 
 Le innovazioni introdotte dal decreto legislativo decorreranno: 

 
-per gli aspetti di certificazione dal 1° gennaio 2019,  
quando il profilo di funzionamento sostituirà  
la diagnosi funzionale ed il profilo dinamico funzionale; 
 
-per la procedura di certificazione e di documentazione 
 per l'inclusione scolastica  a partire dal 1°gennaio 2019; 
  
Le disposizioni relative alle modalità di elaborazione ed  
approvazione del Piano Educativo Individualizzato entreranno 
invece in vigore dal 1° settembre 2019. 
 



I percorsi certificativi 
 I Disturbi Specifici di Apprendimento 

 

L'art. 3 della Legge 170/2010 dispone che la diagnosi di DSA venga effettuata nell'ambito dei 
trattamenti assicurati dal Servizio Sanitario Nazionale. 

La DGR del 2014 ha definito poi modalità, tempi e strumenti (Allegato 2 e Allegato 3) per 
l’individuazione degli alunni con sospetti disturbi specifici di apprendimento. 

     PROCEDURA  

-La scuola attiva azioni di recupero e potenziamento per gli alunni in difficoltà (riferimento: “Linee 
Guida DSA del MIUR”) 

-In accordo con la famiglia, le azioni vengono inserite nell’Allegato 2 (parte A) 

-Se nonostante le azioni messe in essere le difficoltà permangono, viene compilata la parte B  

-L’allegato dovrà essere consegnato alla famiglia per la presentazione all’ASL che entro 6 mesi dovrà 
completare l’inquadramento diagnostico 

-La presa in carico sarà a cura del Gruppo Disturbi Specifici di Apprendimento (GDSAp) costituito 
presso le ASL 

 

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 2_DGR_16_2014.doc
ALLEGATO 2_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 3_DGR_16_2014.doc


Allegato 2 e Allegato 3 nascono come risposta al tema dell'inclusione degli alunni con  

disturbi specifici dell'apprendimento (sospetti o già certificati) ma nella pratica sono 

diventati una modalità di segnalazione delle “fragilità” in senso lato degli alunni. 

 

L'Allegato 3 in particolare, da strumento di revisione o di passaggio di informazioni tra un 

ordine di scuola e l'altro, spesso è la via per un nuovo “riconoscimento” nella scuola 

secondaria.  

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 2_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 2_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 3_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 3_DGR_16_2014.doc
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/ALLEGATO 3_DGR_16_2014.doc


 

Una interessante nota MIUR: la n.2563/2013  

-Ricorda che la personalizzazione degli apprendimenti sono principi costituzionali 
del nostro ordinamento scolastico; 
 
-Pertanto le scuole possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono 
opportune e quindi l'attivazione di percorsi didattici individualizzati; 
 
-Richiama  l’attenzione sulla distinzione tra ordinarie difficoltà di apprendimento, gravi 
difficoltà e disturbi di apprendimento:  una mera difficoltà di apprendimento non 
dovrebbe indurre alla compilazione di un Piano Didattico Personalizzato; 
  
-Ribadisce che, anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che 
però non hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA, la scuola è 
autonoma nel decidere se formulare o non formulare un Piano Didattico 
Personalizzato. 
 

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/NOTA_MIUR_2563_13.pdf
NOTA_MIUR_2563_13.pdf


QUANDO ADOTTARE UN PDP? 

 (L 170/2010  e D.M. 
5669/2011) 

, sulla base della documentazione clinica presentata 
dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere 
psicopedagogico-didattico, quindi ANCHE IN ASSENZA DI 
CERTIFICAZIONE  

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/Legge170_2010.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DECRETO 5669_2011.pdf
GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/DECRETO 5669_2011.pdf


CIASCUN DOCENTE PUÒ PERSONALIZZARE IL PROPRIO INSEGNAMENTO 
SENZA LA NECESSITÀ DI ALCUN ATTO FORMALE 

 

                   

 

 

    

SE E QUANDO SONO NECESSARIE MODALITÀ DI VALUTAZIONE 
PERSONALIZZATE IN ITINERE (VERIFICHE SCRITTE ED ORALI) E 
SOPRATTUTTO FINALI (NELLA SCHEDA DI FINE ANNO E DURANTE GLI 
ESAMI DI STATO) 

           PREMESSA 



 QUALE DIFFERENZA ? 

 DELL’ 
APPRENDIMENTO 

 

OBIETTIVI COMUNI ALLA CLASSE 

METODOLOGIE DIVERSE  

DELL’ 
APPRENDIMENTO 

 

OBIETTIVI DIVERSI 

SVILUPPO DELLE POTENZIALITÀ 
DEL SINGOLO 



 

È BENE VERBALIZZARE LE 
MOTIVAZIONI DEL TEAM/CONSIGLIO 
DI CLASSE 

SI SUGGERISCE CHE IL COLLEGIO DEI 
DOCENTI STABILISCA DEI CRITERI 
GENERALI PER L’INDIVIDUAZIONE 
DEGLI ALUNNI CON BES 

LA VALIDITÀ DEI PDP PER ALUNNI 
NON CERTIFICATI È CIRCOSCRITTA 
ALL’ ANNO SCOLASTICO DI 
RIFERIMENTO  

 

“… IL CONSIGLIO DI CLASSE È AUTONOMO 
NEL DECIDERE SE FORMULARE O MENO UN 
PDP, AVENDO CURA DI VERBALIZZARE LE 
MOTIVAZIONI DELLA DECISIONE. 

…LA VALIDITÀ DEL PDP RIMANE COMUNQUE 
CIRCOSRITTA ALL’ANNO SCOLASTICO DI 
RIFERIMENTO” (NOTA N. 2563/2013 

 

CHE RESPONSABILITÀ ! 



PERCHÈ UN PDP 

            

perché è un contratto formativo concluso tra il Consiglio di             
Classe cui appartiene lo studente e la famiglia di questi se ancora 
minorenne da cui discendono diritti e doveri per tutte le parti 
coinvolte, ovvero SCUOLA-FAMIGLIA-STUDENTE. 

Perché tutela tutte le parti coinvolte e garantisce il rispetto dei ruoli e 
di quanto concordato 

Perché valorizzando le potenzialità e fornendo adeguati accorgimenti, 
strumenti o dispense garantirà il successo formativo dell’alunno 
testimoniando la qualità dell’insegnamento personalizzato attivato. 

 

 



DA NON DIMENTICARE 

E’ di fondamentale importanza che sia attentamente valutato in ogni sua parte, 
sezione per sezione, materia per materia. 

I PDP non sono meri adempimenti burocratici ma elementi chiave del successo 
formativo degli alunni DSA e BES. 

Non ogni PDP può essere uguale ad un altro anzi non deve esserlo poiché le 
componenti valutative di un ragazzo ad iniziare dalla diagnosi non possono essere 
uguali. 

Gli strumenti compensativi e dispensativi rivestono un ruolo di rilievo e pertanto 
vanno indicati solo quelli che si ritengono validi per la situazione specifica 

La famiglia DEVE interagire con le Autorità scolastiche. E’ un diritto verso la scuola 
e un “dovere” nei confronti del proprio figlio. 

Un volta concluso il PDP e firmato dai soggetti sopra indicati, si vigili con 
attenzione affinché si valuti costantemente la “tenuta” del PDP alle necessità dei 
ragazzi. 

 

 



PRATICHE UTILI  

• MODALITÀ E CRITERI DI OSSERVAZIONE/RILEVAZIONE CONDIVISI DAL 
TEAM/CONSIGLIO DI CLASSE 

• UTILIZZO DI CHECK-LIST  

• MOMENTI DI CONFRONTO/CONDIVISIONE CON I COLLEGHI 

 



‹#› 



 
 PARADIGMI DIDATTICI 

 
 
 
 
 

GESTIONE DELLA COMPLESSITÀ 

 

 SALA Roberta e  TERZIOTTI Eleonora 



  INTEGRAZIONE    VS     INCLUSIONE 

PRATICHE EDUCATIVE 
CHE FAVORISCONO 

L’APPRENDIMENTO E LA 
PARTECIPAZIONE ALLA 
VITA SCOLASTICA DELL’ 

ALUNNO CON DISABILITÀ. 
PREVEDE IL 

CAMBIAMENTO O IL 
RECUPERO DELL’ALUNNO 

E L’INTERVENTO DI 
INSEGNANTI DI 

SOSTEGNO CON 
COMPETENZE SPECIFICHE 
MANTENENDO COLORE E 

CARATTERE 

INSIEME DI PRATICHE 
EDUCATIVE CHE 

FAVORISCONO LA 
PARTECIPAZIONE DI TUTTI 

GLI ALUNNI ALLA VITA 
SCOLASTICA E AL 

RAGGIUNGIMENTO DEL 
MASSIMO LIVELLO DI 

APPRENDIMENTO PER 
OGNUNO. PREVEDE IL 
CAMBIAMENTO DELLA 

SCUOLA E L’INTERVENTO 
DEGLI INSEGNANTI DI 

CLASSE, CHE DEVONO 
FORNIRE UN 

INSEGNAMENTO DI 
QUALITÀ PER TUTTI  

 



CAMBIARE I PARADIGMI 
DELL’EDUCAZIONE 
PERCHE’?   
https://www.youtube.com/watch?v=FV
7XS-1ix8Y  LA SOCIETA’ E’ IN RAPIDA EVOLUZIONE: globale, 

interculturale, SMART… 

 

LA SCUOLA E’ SEMPRE PIU’ COMPLESSA :  disabilità, 
bisogni speciali, tecnologia… 

 

GLI STUDENTI SEMPRE PIU’ ESPERTI  con strumenti e in 
processi esterni alla scuola 

 

IL MONDO DEL LAVORO RICHIEDE NUOVE PROFESSIONI E 
NUOVE COMPETENZE 

 

‹#› 

https://www.youtube.com/watch?v=FV7XS-1ix8Y
https://www.youtube.com/watch?v=FV7XS-1ix8Y
https://www.youtube.com/watch?v=FV7XS-1ix8Y
https://www.youtube.com/watch?v=FV7XS-1ix8Y


SE CAMBIANO I PARADIGMI DEVE CAMBIARE LA RELAZIONE 
EDUCATIVA 

‹#› 

La base di una relazione che si definisce 
educativa è costituita dalla:  

• disponibilità ad uscire dalla propria singolarità 
per incontrare l’altro in nome della comune 
umanità;  

• accettazione della diversità riconoscendola 
come valore inestimabile;  

• comprensione di tale differenza e  

• ricerca continua di strategie e percorsi migliori, 
sostenuti dall’impegno e dalla passione per 
aiutare gli allievi ad intraprendere il percorso 
verso la conquista della propria umanità 



SE CAMBIANO I PARADIGMI DEVE CAMBIARE 
LA RELAZIONE EDUCATIVA 

‹#› 

L’educando NON è ELEMENTO PASSIVO 
della relazione,  

ma  
influisce significativamente sulle interazioni 

reciproche attraverso 
un feedback educativo 

I docenti  devono essere disponibili a: 

  rivedere criticamente i propri interventi;  
 lasciarsi contaminare;  
 intrecciare con gli alunni un’autentica 

rete di comunicazione. 

Il ripensamento del curricolo  
non risulta sufficiente  

se è basato solo  
sull’adeguamento dei programmi 

scolastici,  
 

richiede un mutamento 
 del modo di fare scuola  

che sappia guardare agli esiti di lungo 
termine secondo le coordinate 

dell’educazione al cambiamento  
e della centralità dell’intelligenza 



INCLUSIONE 
Quali paradigmi pedagogici sono 
alla base di una didattica 
inclusiva?  

‐ RISPETTO delle DIVERSITA’ 

‐ PERSONALIZZAZIONE  

‐ ACCESSIBILITA’ in tutti gli aspetti dell’apprendimento 

‐ PROGETTAZIONE CURRICOLARE UNIVERSALE 

‐ FLESSIBILITA’…(negli obiettivi, nei metodi, nei materiali) 

‐ INNOVAZIONE… (nel modo di insegnare e valutare) 

‐ LINGUAGGIO…(importanza della terminologia usata) 

‐ TECNOLOGIA DIGITALE (variabilità, trasformabilità, 
convergenza 

‐ SCAFFOLDING (supporto costante e programmato) 

‹#› 



PUNTIAMO SU… 



 
 

ipotizzare una diversa distribuzione dell’orario settimanale da 
destinare alle attività laboratoriali, anche in gruppi diversi. 

In casi di evasione scolastica conclamata, considerare 
nell’orario d’obbligo la frequenza concordata ad attività 
formative in extra-scuola 

 



 
Arredare uno spazio specifico e fortemente simbolico 

(una bacheca, un’istallazione nel corridoio) per 
l’espressione dei dati d’animo; 

 mettere a disposizione degli elementi componibili per 
la personalizzazione autonoma di uno spazio 

Disporre gli arredi in classe in modo da favorire 
l’interazione 



 
Stili di insegnamento diversi sono funzionali a caratteristiche 

differenti degli alunni. 

Quanto più l’approccio è versatile e utilizza canali comunicativi 
diversi, tanto più va incontro alla varietà di stili di 
apprendimento presenti in una classe. 

Efficace utilizzare supporti audiovisivi, proponendo modi 
diversi di prendere appunti oppure un “WEBQUEST”(un’attività 
di ricerca-azione guidata su internet 

testVak1 ALLIEVO 

testVak2 DOCENTE 

MATERIALI/testVak1 ALLIEVO.pdf
MATERIALI/testVak2 DOCENTE.pdf


È NECESSARIO SOSTITUIRE LA LEZIONE FRONTALE TRADIZIONALE 
CON METOLOGIE CHE COINVOLGONO I PROCESSI DI 
SOCIALIZZAZIONE. 

 LAVORARE INSIEME PER RAGGIUNGERE OBIETTIVI COMUNI 
ATTRAVERSO TECNICHE DI COOPERAZIONE NELL’APPRENDIMENTO. 

  ACCANTO AL COOPERATIVE LEARNING, ALTRE FORME E 
METODOLOGIE DI APPRENDIMENTO COOPERATIVO 

 PEER TUTORING E PEER COLLABORATION 

 LEARNING TOGETHER 

JIGSAW 

WEBQUEST 

 

 



PEER TUTORING 

• Prevede un lavoro a coppie o a 
piccoli gruppi di pari, in cui un 
allievo tutor (esperto) fa da 
insegnante a uno o più 
compagni. 

• Esso sostiene ed aiuta l’altro nel 
processo di apprendimento. 

• Prima viene guidato e 
supervisionato dall’insegnante. 

PEER COLLABORATION 

• Gli allievi sono alla pari e hanno 
uguali competenze e 
conoscenze, quindi il gruppo 
affronta e risolve il problema 
aiutandosi e collaborando. 

• È utile per l’acquisizione delle 
conoscenze di base. 



LEARNING TOGETHER 

• IMPARARE INSIEME 

• GLI ALUNNI LAVORANO IN 
PICCOLI GRUPPI 4-6 MEMBRI E 
SI AIUTANO RECIPROCAMENTE 
PER PORTARE AL MASSIMO 
LIVELLO IL LORO 
APPRENDIMENTO E QUELLO DEL 
GRUPPO 

JIGSAW 

• LETTERALMENTE PUZZLE 

• LA CLASSE VIENE DIVISA IN 
PICCOLI GRUPPI. 

• A OGNI ALLIEVO VIENE 
ASSEGNATA UNA PARTE DEL 
LAVORO DA SVOLGERE 
INDIVIDUALMENTE E POI DA 
METTERE A DISPOSIZIONE DEL 
GRUPPO. 



WEBQUEST 

• ATTIVITÀ DI RICERCA-AZIONE 
GUIDATA SU INTERNET. 

• HA LO SCOPO DI SVILUPPARE 
NELL’ ALLIEVO LE CAPACITÀ DI 
ANALISI, SINTESI E 
VALUTAZIONE. 

• SUL SITO INDIRE È POSSIBILE 
VISIONARE ALCUNI ESEMPI 

BRAISTORMING 

• SESSIONE DI GRUPPO IN CUI IL 
CONDUTTORE SOLLECITA LA 
PRODUZIONE DEL MAGGIOR 
NUMERO DI IDEE RELATIVE AL 
PROBLEMA DA RISOLVERE E LE 
REGISTRA. 

• LE IDEE VENGONO POI 
SELEZIONATE E VALUTATE 

• UTILE L’USO DI MAPPE PER 
RAPPRESENTARE GRAFICAMENTE  
LE CONOSCENZE 



https://www.youtube.com/watch?v=cECymCi4EFw 

UNIVERSAL DESIGN FOR LEARNING  (UDL)   -  

 PROGETTAZIONE UNIVERSALE PER L’APPRENDIMENTO(PUA) 

 Quale metodo?  Quale decisione educativa deve compiere il docente?  

https://youtu.be/vWqGUEweiCk 

https://youtu.be/yv08rH4P4TQ 

https://www.youtube.com/watch?v=cECymCi4EFw
https://www.youtube.com/watch?v=cECymCi4EFw
https://youtu.be/vWqGUEweiCk
https://youtu.be/vWqGUEweiCk
https://youtu.be/yv08rH4P4TQ


La parola agli allievi… 

Attività praticate con maggior frequenza 

52% 

33% 
29% 

16% 

7% 

Copiare dalla 
lavagna e dal libro 

Ascoltare 
l'insegnante che 
spiega a lungo 

Svolgere una 
discussione in 

classe 

Lavorare al 
computer 

Disegnare mappe e 
fare foto per 

ricordare 

Attività più produttive per i DSA 



La parola agli allievi… 

Modi di apprendere preferiti 

55% 

31% 

Lavorare in gruppo 

Usare il computer 

Per apprendere al meglio, 
gli studenti preferiscono  

«lavorare in gruppo» 



‹#› 

INCLUSIONE 
Quali elementi sono alla base di una didattica inclusiva?  
I PRINCIPI DELL’UNIVERSAL DESIGN FOR LEARNING (UDL) 

I PRINCIPI DELL’UDL 



 
 

 IL DOCENTE INCLUSIVO 
 
 
 
 

GESTIONE DELLA COMPLESSITÀ 

 

 SALA Roberta e  TERZIOTTI Eleonora 



                                  
FAMIGLIA 

ALUNNO 

DOCENTI CURRICOLARI 

SERVIZI 

GLI ATTORI DELL’INCLUSIONE SCOLASTICA 

DIRIGENTE SCOLASTICO 

EDUCATORI 

COLLABORATORI SCOLASTICI 

INSEGNANTE DI SOSTEGNO 



IL PROFILO DEL DOCENTE INCLUSIVO 
DAL PARADIGMA DELL’INTEGRAZIONE AL PARADIGMA DELL’INCLUSIONE 

‹#› 

IL PROFILO DEL DOCENTE INCLUSIVO PASSA ATTRAVERSO IL PASSAGGIO DALL’INTEGRAZIONE 
ALL’INCLUSIONE 

DA TEMPO L’ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA SANITA’ INVITA LE ISTITUZIONI AD OCCUPARSI IN TERMINI 
MIRATI NON SOLO DEGLI ALUNNI CON DISABILITA’ MA DI TUTTI GLI ALUNNI CHE SI TROVANO, PER UNA 

SERIE SVARIATA E DIFFERENZIATA DI MOTIVI, CON DELLE FRAGILITA’ CHE RENDONO PIU’ DIFFICILE IL LORO 
PERCORSO DI APPRENDIMENTO E DI SVILUPPO PERSONALE. 

GLI INSEGNANTI INCONTRANO MOLTE DIFFICOLTA’ NELLA GESTIONE DI CLASSI TANTO ETEROGENEE. 
 

SI TRATTA DI PASSARE DALLA DIDATTICA SPECIALE, RISERVATA AGLI STUDENTI CON DISABILITA’, A UNA 
DIDATTICA CAPACE DI ESSERE  

INDIVIDUALIZZATA 
PERSONALIZZANTE 

DIVERSIFICATA 
FLESSIBILE 

UNA DIDATTICA IN UNA PAROLA INCLUSIVA 
 



L’ European Agency for Development in Special Needs Education 
 ha elaborato nel 2012 il “Profilo dei docenti inclusivi”,  

suddiviso in quattro valori, ciascuno dei quali declinato in un interessante elenco di 
indicatori, sui quali le scuole potrebbero aprire una attenta riflessione, proprio in 

relazione alla stesura del PAI. 

I quattro valori di riferimento condivisi dai docenti inclusivi sono:  

 

1. (Saper)  valutare  la  diversità  degli  alunni :  la  differenza  tra  gli  
 alunni  è  una  risorsa  e  una ricchezza  

2. Sostenere gli alunni: i docenti devono coltivare aspettative alte sul 
 successo scolastico degli studenti  

3. Lavorare con gli altri: la collaborazione e il lavoro di gruppo sono 
 approcci essenziali per tutti i docenti  

4. Aggiornamento professionale continuo: l’insegnamento è una attività di 
 apprendimento e i docenti hanno la responsabilità del proprio 
 apprendimento permanente per tutto l’arco della vita 

 



Tutti i docenti, di sostegno e curricolari, devono essere 

 “CAPACI DI RISPONDERE AI BISOGNI EDUCATIVI DEGLI 
ALUNNI, CON INTERVENTI CALIBRATI SULLE 

CONDIZIONI PERSONALI DI CIASCUNO”. 

“La responsabilità dell’integrazione è assunta non dalla 

singola classe, ma da tutta la comunità scolastica, che 

costituisce di per sè uno dei sostegni più validi”  

(C.M. 199/1979).   



Il CONSIGLIO DI CLASSE DIVIENE IL GRUPPO   

DI PROFESSIONISTI 

 

 CHE DEVE AL SUO INTERNO  

 

DEFINIRE UN PROGETTO DI 

LAVORO E I RISPETTIVI COMPITI IN 

FUNZIONE DEL PROGETTO DI 

INCLUSIONE DELL’ ALUNNO 

DISABILE E DI TUTTI GLI ALUNNI 

CON O SENZA BISOGNI EDUCATIVI 

SPECIALI. 

 



CHI È L’INSEGNANTE DI SOSTEGNO ? 

 

 QUALI COMPITI ASSOLVE NEL PROCESSO FORMATIVO E 
ORGANIZZATIVO DELLA SCUOLA?  

 

COSA DEVE FARE, DI CHI E DI COSA DEVE OCCUPARSI? 

 



Il DPR del 31-ottobre-1975 

 n.970 - art.9 

Afferma che 

     il personale specializzato non è  assegnato per gli 
allievi diversamente abili, ma: “a scuole normali per 

interventi individualizzati di natura integrativa  in 
favore della generalità degli alunni e in particolare di 

quelli che presentano specifiche difficoltà di 
apprendimento”.  

 



La Legge 5 febbraio 1992, n. 104  Art 13 comm. 6.  

recita 

 “Gli insegnanti di sostegno assumono la CONTITOLARITÀ  

delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla 
programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica 
delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di 

classe e dei collegi dei docenti”. 



  IL COORDINATORE DELL’INCLUSIONE 
 DELL’ALUNNO DISABILE 

 

  È IL“MEDIATORE DI CONTENUTI” CHE 
POSSIEDE STRATEGIE DIDATTICO – 
METODOLOGICHE SPECIFICHE 

 

 È UNA RISORSA PER LA COMUNITÀ 
SCOLASTICA 

 

 È CONTITOLARE E RESPONSABILE DI TUTTI 
GLI ALUNNI 

 

 



    

 

 L’UNICO RESPONSABILE DELL’ALUNNO DISABILE 

 

L’ANGELO CUSTODE CHE DEVE OCCUPARSI A TEMPO PIENO 
SOLO ED ESCLUSIVAMENTE DELL’ALUNNO DISABILE 

 



L’ESPERTO IN CONTENUTI, TECNICHE, METODOLOGIE E 
STRUMENTI DELLA PROPRIA DISCIPLINA 

 

L’INTERPRETE E IL MEDIATORE DELLE DINAMICHE 
 RELAZIONALI IN CLASSE 

 

UNA FIGURA DI RIFERIMENTO PER LE FAMIGLIE 



 

 

L’UNICO RESPONSABILE DEL GRUPPO CLASSE  

SOLO NEL PREPARARE LE PROPOSTE E LE VERIFICHE PER GLI ALLIEVI 
BES 

 



 

 

 

 

 

  RESPONSABILITÀ CONDIVISA 

  DISTRIBUZIONE DEL CARICO DI LAVORO 

  INTEGRAZIONE DI PROFESSIONALITÀ,  COMPETENZE 
ED ESPERIENZE  DIFFERENTI 

 

INCLUSIONE ANCHE TRA DOCENTI 



MA E’ SEMPRE COSI’? 



SPESSO ACCADE CHE … 

SI FATICA A TROVARE IL TEMPO PER 
 PARLARSI 

SI HANNO VEDUTE DIFFERENTI 

SI PREFERISCE DELEGARE OPPURE 
 ACCENTRARE TUTTO SU DI SE’ 

NON SI HA FIDUCIA NELL’OPERATO 
ALTRUI 



FRASI … GIA’ SENTITE 
 

• NON PERMETTE CHE IO STIA ACCANTO ALL’ ALLIEVO DURANTE LE 
VERIFICHE 

• NON AIUTARE GLI ALTRI ALUNNI ALTRIMENTI È TROPPO FACILE  

• SIEDITI VICINO AL TUO ALUNNO E PARLA SOTTOVOCE, PER NON 
DISTRARRE GLI ALTRI ALLIEVI 

• NON MI DICE MAI CHE LEZIONE FARA’ NE’ QUANDO CI SARA’ LA VERIFICA 

  NON PREDISPONE MAI ALCUN MATERIALE SPECIFICO PER IL RAGAZZO, 
NESSUN LAVORO INDIVIDUALIZZATO, NON PREDISONE O ADATTA LE 
PROVE DI VERIFICA  

 

 



FRASI … GIA’ SENTITE 

• NON MI PERMETTE DI PRENDERE VISIONE DELLA VERIFICA PRIMA 
DELLA DATA STABILITA IN MODO DA POTERMI ORGANIZZARE PER 
LA PREPARAZIONE DELLA STESSA   

• NON MI LASCIA SPAZIO PER INTERVENIRE  

• PORTA FUORI IL TUO ALUNNO PERCHE’ DA’ FASTIDIO 

• MA IL DOCENTE DI SOSTEGNO CHI SEGUE IN QUESTA CLASSE? 

 

 

 

 

 



A VOI E’ MAI CAPITATO? 



 

FIDUCIA   

COERENZA  

EMPATIA 

PRESENZA 

EGO LESS 

COMUNICAZIONE DIRETTA 



È IMPORTANTE: 
• RICONOSCERE LO SFORZO DI CIASCUNO 

• CELEBRARE INSIEME I SUCCESSI  

• RIFLETTERE SUGLI INSUCCESSI 

 

 

 

 



DIALOGARE IN MODO PACATO, 
SERENO E COSTRUTTIVO.  

 

 
 



CONDIVIDERE CON I COLLEGHI LA SCANSIONE ORARIA 
DELLE DISCIPLINE E TROVARE SEMPRE UN MOMENTO 
PER CONFRONTARSI SULL’ATTIVITÀ QUOTIDIANA E 
SULLA PROGRAMMAZIONE SETTIMANALE PER  
LAVORARE PIÙ EFFICACEMENTE.  

 
 



 

CONSIDERARE IL DOCENTE DI SOSTEGNO COME UNA 
RISORSA PER LA CLASSE IN DOVERE DI COOPERARE 
NELLA GESTIONE DELLA CLASSE, SIA DAL PUNTO DI 
VISTA DISCIPLINARE, SIA DAL PUNTO DI VISTA 
DIDATTICO. 
 

 



 

ASSISTERE ALLE SPIEGAZIONI DEL COLLEGA 
CURRICOLARE COME PUNTO DI PARTENZA PER 
MODULARE I CONTENUTI IN BASE ALLO STILE DI 
APPRENDIMENTO DI OGNI ALUNNO.  
 

 

  

 



 

FAVORIRE TRA DOCENTI, GENITORI E ALUNNI LA 
CULTURA DELLA PARITÀ DI RESPONSABILITÀ E DI 
RUOLI TRA COLLEGHI DI SOSTEGNO E CURRICOLARI 
ANCHE ATTRAVERSO MOMENTI DI 
INTERSCAMBIABILITÀ.  

 

  

 





 
 

 CHI / FA COSA 
 

 
 

 
 

GESTIONE DELLA COMPLESSITÀ 

 
 SALA Roberta e  TERZIOTTI Eleonora 



PROGRAMMAZIONE E STESURA DEL PEI / 
PdF  

• DOCENTE CURRICULARE  

• Legge la documentazione riservata 
archiviata in Segreteria     (Diagnosi, 
profilo di funzionamento, PEI, PDF…) 

• Mette al corrente l’insegnante di 
sostegno di ogni eventuale modifica 
e/o adeguamento della 
programmazione. 

• Condivide insieme all’insegnante di 
sostegno la stesura PEI.  

 

• DOCENTE DI SOSTEGNO 

• Legge la documentazione riservata 
archiviata in Segreteria     (Diagnosi, 
profilo di funzionamento, PEI, …) 

• Prende contatti di continuità con 
docenti precedenti 

• Si documenta sulla programmazione 
delle varie discipline a inizio anno e 
con il docente curriculare la adattano 
ai bisogni dell’alunno. 

•  Informa i docenti curriculari delle 
modifiche apportate al PEI in itinere. 

• Mantiene i Contatti telefonici con gli 
specialisti 

 

 

MATERIALI/INFORMATIVA SCADENZE ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI H .pdf
MATERIALI/INFORMATIVA SCADENZE ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI H .pdf
MATERIALI/INFORMATIVA SCADENZE ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI H .pdf
MATERIALI/INFORMATIVA SCADENZE ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI H .pdf
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INTERVENTO DIDATTICO  

• Condivide le unità di lavoro a breve 
termine (due settimane/MENSILI). 

•  Mette al corrente il docente di 
sostegno delle modalità e degli 
strumenti che utilizzerà con tutta la 
classe.  

• Concorda a inizio anno con il docente 
di sostegno le modalità di intervento 
nei momenti in cui non è presente 
l’insegnante di sostegno in classe.  

• Concorda con il docente di sostegno i 
momenti di didattica collettiva e 
individualizzata.  

 

• Valuta l’adeguatezza dei contenuti, 
degli strumenti e delle modalità 
proposte dall’insegnante curriculare 
per la classe e propone eventuali 
adattamenti nei contenuti, strumenti 
e modalità alternative. 

• Concorda con il docente curriculare i 
momenti di didattica collettiva e 
individualizzata. 

• Mette al corrente il docente 
curriculare degli strumenti e delle 
modalità didattiche che utilizzerà.  

  



VERIFICHE  

• Concorda con l’insegnante di 
sostegno con adeguato anticipo 
(almeno una settimana prima) 
tempi e modalità delle verifiche 
scritte e ne fa avere 
contestualmente copia al 
docente di sostegno.  

• Concorda tempi e modalità per 
le verifiche orali o 
eventualmente per altre 
modalità di verifica 

• Adegua o riduce le verifiche in 
base agli obiettivi del PEI, alle 
modalità e agli strumenti 
stabiliti.   

• Valuta se proporre una verifica 
diversa in base al livello 
dell’alunno e agli argomenti 
trattati. 

• Condivide la verifica con 
l’insegnante curriculare.  



CRITERI DI VALUTAZIONE 

• Fornisce i criteri di valutazione 
della classe al docente di 
sostegno e condivide con lo 
stesso l’eventuale adeguamento 
per l’alunno disabile.  

• Valuta l’adeguatezza dei criteri di 
valutazione in base al PEI 
dell’alunno e concorda col 
docente curriculare 
l’adeguamento in base alla 
situazione dell’alunno 



PROGRAMMAZIONE E STESURA DEL PDP  

• DOCENTE 
CURRICULARE/SOSTEGNO  

• Legge la documentazione riservata 
archiviata in Segreteria     
(Diagnosi, Relazioni cliniche, PDP…) 

• predispone le osservazioni, gli 
interventi, gli strumenti relativi alla 
propria disciplina. 

• Condivide la stesura PDP.  
 

• DOCENTE COORDINATORE 
• Legge la documentazione riservata 

archiviata in Segreteria     
(Diagnosi, Relazioni cliniche, PDP…) 

• predispone la parte generale del 
PDP 

• predispone le osservazioni, gli 
interventi, gli strumenti relativi alla 
propria disciplina. 

• Predispone la stesura completa del 
PDP e lo condivide con la famiglia e 
l’alunno 

• Ne consegna una copia alla famiglia 
 
 
 

MATERIALI/INFORMATIVA SCADENZE BES altro .pdf


INTERVENTO DIDATTICO  

TUTTI I DOCENTI 

• Utilizzano gli strumenti e delle modalità individuate nel PDP   
proponendo eventuali adattamenti rispetto al carico e non ai 
contenuti. 

• Concordano con il ragazzo  i momenti di didattica personalizzata. 

• Mettono al corrente la classe delle modalità didattiche che verranno 
utilizzate .  

  

  



VERIFICA E VALUTAZIONE  

TUTTI I DOCENTI 

• Utilizzano gli strumenti e delle modalità di verifica e valutazione 
dichiarate  nel PDP.  

• È importante siano dichiarate con chiarezza le tipologie di verifiche 
scelte e le modalità di somministrazione 

• L’utilizzo degli strumenti compensativi NON deve comportare un 
metro di valutazione differente. 

 



ALTRI ATTORI 
CHI COSA FA 

GLH Approva il PEI/PDF e adotta le azioni per 
l’inclusione 

REFERENTE ALUNNI DVA Supporta l’azione dei docenti di sostegno 
Cura le documentazioni degli alunni DVA 
  

REFERENTE DSA Supporta l’azione dei docenti e fornisce indicazioni 
e suggerimenti rispetto agli alunni BES 

DIRIGENTE SCOLASTICO È a conoscenza della situazione dell’alunno e firma 
il PEI e le documentazioni prodotte dalla Scuola 
 

EDUCATORE Si occupa dell’alunno DVA e  promuove la sua 
autonomia, proponendo strategie per perseguire le 
finalità formative e di sviluppo complessivo della 
persona 
 

CASSETTA ATTREZZI .pptx
CASSETTA ATTREZZI .pptx
CASSETTA ATTREZZI .pptx
CASSETTA ATTREZZI .pptx
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 LA VALUTAZIONE 
 
 

 
 

GESTIONE DELLA COMPLESSITÀ 

 

 SALA Roberta e  TERZIOTTI Eleonora 



LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI CON 
DISABILITÀ 

 

 

1) LA VALUTAZIONE È UN DIRITTO 

2) LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI CON DISABILITÀ È RIFERITA AL 
LORO PEI 

3) LA VALUTAZIONE È COMPITO DI TUTTI GLI INSEGNANTI 



LA VALUTAZIONE 
DEGLI ALUNNI CON 
DISABILITÀ 

• Il diritto all’educazione e all’istruzione è sancito 
anche per gli alunni con disabilità dalla L. 104/92: 

• E’ garantito il diritto all’educazione e all’istruzione 
della persona handicappata nelle sezioni di scuola 
materna, nelle classi comuni delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni 
universitarie (art. 12/2). 

• La valutazione degli apprendimenti è una 
componente indispensabile di qualsiasi attività di 
insegnamento intenzionale e questo vale 
certamente anche in caso di disabilità. 

• Per questo è importante sottolineare che ogni 
alunno, anche con disabilità grave, e la sua 
famiglia hanno diritto a veder seriamente valutati i 
risultati dell’azione educativa e didattica svolta a 
scuola. 

 

 

 

1) La valutazione è un diritto 

 

 



LA VALUTAZIONE 
DEGLI ALUNNI CON 
DISABILTÀ 

• La valutazione degli apprendimenti per i soggetti con 
disabilità va riferita sempre alle potenzialità della 
persona e alla situazione di  partenza definiti nella 
individualizzazione dei percorsi formativi e di 
apprendimento. 

• Si useranno pertanto per loro delle scale valutative 
riferite non a profili standard ma a quanto predisposto 
nel Piano Educativo Individualizzato. 

• Ovviamente può succedere che il PEI preveda gli stessi 
obiettivi della classe, eventualmente raggiunti o valutati 
in modo diverso. Questo dovrebbe essere la norma per 
gli alunni che presentano solo minorazioni di tipo 
motorio o sensoriale, ma è possibile anche in altri casi. 

• L’obbligo di riferimento della valutazione al PEI è valido 
per tutti gli ordini di scuola. Unica eccezione si ha, 
come vedremo più avanti, quando nella scuola 
secondaria di secondo grado la famiglia rifiuta la 
programmazione differenziata. 

 

 

 

2) La valutazione degli 
alunni con disabilità è 
riferita al loro PEI 



LA VALUTAZIONE 
DEGLI ALUNNI CON 
DISABILITÀ 

• tutti gli insegnanti titolari della 
classe dell’alunno con disabilità 
sono corresponsabili 
dell’attuazione del PEI ed hanno 
quindi il compito di valutare i 
risultati dell’azione didattica-
educativa. 

• La valutazione non può mai essere 
delegata al solo insegnante di 
sostegno. 

 

 

3) La valutazione è 
compito di tutti gli 
insegnanti 



LA VALUTAZIONE 
DEGLI ALUNNI CON 
DISABILTÀ 

LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI CON DISABILITÀ 
AVVIENE SEMPRE IN BASE AL LORO PIANO 
EDUCATIVO 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO : IL CANDIDATO 
CON DISABILITÀ POTRÀ SOSTENERE LE PROVE 
ANCHE TOTALMETE DIFFERENZIATE, IN BASE AL 
SUO PEI. 

SUPERANDO  QUESTE PROVE CONSEGUIRÀ UN 
DIPLOMA VALIDO A TUTTI GLI EFFETTI, SENZA 
NESSUNA MENZIONE DEL PARTICOLARE 
PERCORSO SEGUITO. 

ANCHE LE PROVE INVALSI POSSONO ESSERE 
PERSONALIZZATE 

SE LE PROVE NON VENGONO SUPERATE L’ALUNNO 
PUÒ RIPETERE L’ANNO OPPURE CONCLUDERE 
QUESTO PERCORSO DI STUDI CON IL RILASCIO DI 
UN ATTESTATO CHE CONSENTIRÀ LA FREQUENZA 
DELLA SCUOLA SUPERIORE 

 PRIMO CICLO 

 

 

RIFERIMENTO NORMATIVO 



• Essendo tutta la sua valutazione riferita al Pei, gli 
esiti negativi vanno sempre ovviamente intesi 
come mancato raggiungimento dei propri 
obiettivi, non di quelli standard della classe. 

• Il PEI è soggetto a verifica periodica e quindi 
eventuali problematiche di attuazione devono 
essere oggetto di discussione fra tutte le figure 
coinvolte nel GLH al fine di prevedere un 
adeguamento dei risultati attesi. 

• Pertanto la non ammissione non può mai derivare 
da una semplice verifica dei risultati raggiunti 
durante l’anno appena trascorso, ma 
eventualmente da un progetto che valuti la 
possibilità di allungare il percorso formativo. 

 

 

 

È POSSIBILE NEL PRIMO CICLO NON 
AMMETTERE UN ALUNNO CON DISABILITÀ ALLA 
CLASSE SUCCESSIVA E FARGLI QUINDI RIPETERE 
LA STESSA CLASSE? 

 

Si anche se… 

 

La scelta deve essere condivisa da tutti i 
componenti che concorrono alla definizione del 
PEI 

 

Gli alunni con disabilità possono rimanere nella 
scuola secondaria di primo grado fino al 
compimento del 18° anno d’età. 



• L’esame di stato, anche se personalizzato, deve 
comunque rispettare dei requisiti formali. 

• Il raggiungimento degli obiettivi del PEI va 
verificato attraverso la somministrazione di prove 
che possono essere differenziate e flessibili, ma 
devono comunque configurarsi come attività 
intenzionali valutabili. 

• In certe situazioni di gravità possono mancare i 
presupposti per poter costruire qualsiasi tipo di 
prova. 

• Per questi casi, la normativa prevede che la 
commissione esaminatrice possa fargli terminare 
la scuola media anche senza sostenere l’esame, 
con il rilascio dell’attestato. 

• È importante che la scelta sia discussa e assunta in 
sede di GLH 

 

Anche l’Esame di Stato conclusivo va 
costruito sul PEI e quindi tutti i candidati con 
disabilità dovrebbero essere in grado di 
superarlo. Perché allora la normativa 
prevede anche la possibilità di concludere il 
percorso con un attestato? 

 

 

 



LA VALUTAZIONE DEI BES 

 

 

 

 

 

 

   LA VALUTAZIONE È PARTE INTEGRANTE DEL PIANO DIDATTICO 
PERSONALIZZATO; PERCIÒ SE SI PARLA DI PIANO PERSONALIZZATO, 
ANCHE LA VALUTAZIONE DEVE ESSERE PERSONALIZZATA. 

 



 : correlata ad una progettazione didattico-educativa 
orientata allo sviluppo di competenze di cittadinanza per tutti 

in cui si possa riconoscere a ciascuno il 

“differenziale”di apprendimento conseguito 

: finalizzata ad orientare le scelte personali, fornendo 
strumenti di autoconsapevolezza 

 : cioè che utilizzi modalità valutative 
diversificate (comparative, criteriali, idiografiche) 



  

definire chiaramente che cosa si sta valutando 

valutare l’ “apprendimento”, cioè quello che lo studente ha 
effettivamente imparato 

attenzione alla competenza più che alla forma,  ai processi più che al 
solo “prodotto” elaborato 

svolgimento in condizioni analoghe a quelle abituali anche con uso di 
strumenti e tecnologie 



 

Programmare le interrogazioni  

Favorire la calma, il silenzio, l’ascolto, anche quando l’alunno è lento   

Lasciare il tempo per la rielaborazione mentale  

Lasciar esprimere senza interruzioni  

Con pazienza, dimostrare disponibilità a ripetere le informazioni  e le 
domande  

In caso di procedure complesse, prevedere domande intermedie, 
scomporre il compito  

Privilegiare la qualità e non la quantità 

 

 



Incoraggiare la comunicazione,  anche visiva 

Aiutare a superare atteggiamenti di ansia, disattenzione, distrazione 
disattenzione, distrazione  

Fornire criteri valutativi   

 Evitare osservazioni negative, se gli sforzi e l’impegno sono evidenti  

Evidenziare i progressi più che le carenze 

Utilizzare strumenti compensativi e  dispensativi, e/o strumenti 
informatici senza timore di FACILITARE 

Prevedere tempi di esecuzione allungati e distesi  

 

 



• Nell’art.5 della Legge 170/2010 si parla di monitoraggio delle misure 
dispensative ai fini di valutarne l'efficacia e il raggiungimento degli 
obiettivi. E’ forse questa l’unica pecca di tanti PDP che vengono 
predisposti ma non sottoposti a valutazione in itinere, creando così 
spunti per contenziosi. Il consiglio di classe adotta quindi il piano 
didattico personalizzato ma è importante che quest’ultimo 
documento sia rivisto e rimodulato sulla base dei risultati ottenuti da 
ogni singolo docente, comprese la verifica e la valutazione. 



• «Il  PDP  non  può  più  essere  inteso  come  mera  esplicitazione  di  
strumenti  compensativi  e  dispensativi  per  gli  alunni  con  DSA,  
esso  è  bensì  lo  strumento  in  cui  si  potranno,  ad  esempio,  
includere  progettazioni  didattico - educative  calibrate  sui   livelli  
minimi  attesi  per  le  competenze  in  uscita (di  cui  moltissimi  
alunni   con  BES,  privi  di  qualsivoglia  certificazione  diagnostica,  
abbisognano),     strumenti  programmatici  utili  in  maggior  misura   
rispetto  a  compensazioni  o  dispense,  a  carattere  squisitamente  
didattico-strumentale.»   (CM  n.  8  -  6/3/13)  



  

• E’  importante  identificare  anche   i  livelli  massimi  attesi  (la  cosa  
migliore  che  immagino  possa  riuscire  a  fare  quest’anno),  così  da  
poter  definire  anche  i  livelli  intermedi.   L’ideale  sarebbe  costruire  
una  specie di scaletta che  vada  dal  minimo  al  massimo,  così  come  
suggerito  da  Ellerani- Gentile-  Sacristani  et altri  nella  descrizione  
delle  Rubriche  nel testo  «Valutare a scuola e formare competenze»  
(Torino: SEI Frontiere , 2007)  



DEVE FONDARSI SU DETERMINATI MOTIVI: 

             

                    

                 SULLA DOCUMENTAZIONE CLINICA DEL DISTURBO 

 

                SU FONDATE ARGOMENTAZIONI DI CARATTERE DIDATTICO E                       
PSICOPEDAGOGICO 

 

  



• In ultima analisi, al di là delle distinzioni sopra esposte, nel caso di difficoltà non meglio 
specificate, soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe (nelle scuole secondarie) 
o del team docenti (nelle scuole primarie) si concordi di valutare l’efficacia di strumenti 
specifici  questo potrà comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano 
Didattico Personalizzato, con eventuali strumenti compensativi e/o misure dispensative. 
Non è compito della scuola certificare gli alunni con bisogni educativi speciali, ma 
individuare quelli per i quali è opportuna e necessaria l’adozione di particolari strategie 
didattiche.  

    Si ribadisce che, anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi 
che però non hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA, il Consiglio di 
classe è autonomo nel decidere se formulare o non formulare un Piano Didattico 
Personalizzato, avendo cura di verbalizzare le motivazioni della decisione.  E’ quindi 
peculiare facoltà dei Consigli di classe o dei team docenti individuare – eventualmente 
anche sulla base di criteri generali stabiliti dal Collegio dei docenti – casi per i quali sia 
utile attivare percorsi di studio individualizzati e personalizzati, formalizzati nel Piano 
Didattico Personalizzato, la cui validità rimane comunque circoscritta all’anno scolastico 
di riferimento.  

GESTIONE COMPLESSITA_SLIDE_RIZZATO/NOTA_MIUR_2563_13.pdf


• La scuola decide se sia utile insistere o scegliere di avvalersi di forme 
di personalizzazione del percorso di studio non formalizzate 

• Acquisisce da parte della famiglia il rifiuto per iscritto 

• Informa la famiglia di non poter adottare in sede di 
valutazione(interrogazioni, verifiche ed esami) le misure e gli 
adattamenti previsti per legge. 

• Le comunicazioni formali del Consiglio di Classe/Dirigente sempre 
comunicate per iscritto. 



• “Per altre situazioni di alunni con BES, 
formalmente individuati dal Consiglio di 
classe, devono essere fornite utili e 
opportune indicazioni per consentire a tali 
alunni di sostenere adeguatamente l’esame. 

• La Commissione d’esame, esaminati gli 
elementi forniti dal Consiglio di classe e 
quanto dichiarato nel PDP , terrà in 
considerazione le modalità didattiche e le 
forme di valutazione individuate nei percorsi 
didattici  individualizzati e personalizzati 

• In siffatte tipologie, NON è prevista alcuna 
misura dispensativa, mentre è POSSIBILE 
CONCEDERE STRUMENTI COMPENSATIVI, in 
analogia a quanto previsto per alunni  con 
DSA” 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

Nota n. 3587 del 03/06/2014, 
p 3; 

O.M. 37/2014, art. 18 c 4 
pp.39-40 
 



 
 LA FAMIGLIA INCLUSIVA 

 
 

 
 

GESTIONE DELLA COMPLESSITÀ 

 

 SALA Roberta e  TERZIOTTI Eleonora 





La famiglia è la prima AGENZIA EDUCATIVA: insegna al bimbo a pensare, a parlare 
Ogni genitore conosce il proprio figlio 

Il SAPERE dei genitori si pone accanto alle Diagnosi, alle relazioni degli esperti e alla visione della scuola 

IMPORTANTE ATTENZIONE CONGIUNTA/INTENZIONALITÀ 
CONDIVISA  della famiglia e della scuola 

È UNO STIMOLO PER I RAGAZZI ED È UNA SICUREZZA 



• La relazione scuola-famiglia rappresenta un importante fattore di 
promozione dell’apprendimento per bambini e ragazzi. 

• varie ricerche hanno dimostrato come tale relazione sia fondamentale 
nel sostenere il successo scolastico per gli alunni perché favorisce 
negli alunni APPRENDIMENTO e BENESSERE. 



• INTERVENTO CENTRATO SULLA 
SCUOLA : 

    si riferisce a tutte quelle azioni 
promosse dall’organizzazione 
scolastica tese a sollecitare la 
partecipazione delle famiglie 
nell’educazione dei figli e a e 
migliorarne la qualità, quali per 
esempio conferenze o gruppi di 
incontro per genitori e insegnanti, 
attività di volontariato per i 
genitori nella scuola, 
organizzazione di eventi per le 
famiglie e i docenti a scuola. 

• INTERVENTO FOCALIZZATO SULLA 
FAMIGLIA : 

   considera in modo prioritario la 
partecipazione familiare 
all’educazione dei bambini nel 
modo in cui si realizza 
nell’ambiente domestico, e include, 
per esempio, le conversazioni sulla 
scuola tra genitori e figli, l’aiuto da 
parte dei genitori nei compiti a 
casa, il coinvolgimento delle 
famiglie nelle attività extra-
didattiche. 



• In realtà i vari modelli presenti in letteratura evidenziano 
sempre un’interconnessione tra le due agenzie educative, con 
strategie che anche se si realizzano in un contesto piuttosto 
che in un altro, coinvolgono sempre la relazione tra scuola e 
famiglia. 

• Tale interconnessione è ben evidenziata dal modello noto in 
letteratura come The Overlapping Spheres of Influence Model 
di Epstein (1996), che si ispira alla visione ecologica di 
Bronfenbrenner (1986) ed enfatizza la cooperazione e la 
complementarietà della scuola e della famiglia incoraggiando 
la comunicazione e la collaborazione tra le due istituzioni. 

 



Il modello  The Overlapping Spheres of 
Influence Model 
enfatizza la cooperazione  tra scuola e famiglia attraverso  due sfere più o meno 

sovrapposte o separate, in base a tre forze in gioco: 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

 

il tempo 

le caratteristiche e 
le pratiche 

della famiglia 

la filosofia e le 
prassi 

della scuola 



Lo stesso modello individua negli alunni gli agenti attivi della relazione scuola-famiglia e 
assume che uno scambio di attività, abilità e interessi tra genitori e insegnanti si basi sul 
mutuo rispetto e sulla condivisione di obiettivi comuni dei quali beneficerà 
l’apprendimento e lo sviluppo dei bambini (Epstein, 1996; 2001). 

• Per Epstein le attività fondate sull’alleanza tra scuola e famiglia sono raggruppate in sei 
categorie: 

1. PARENTING. Obblighi di base dei genitori nei confronti dei figli: supervisione, guida, 
materiali necessari per la scuola. 

2. COMMUNICATING. Obblighi di base della scuola verso gli alunni e le loro famiglie: 
comunicazioni ai genitori sui programmi scolastici e sui progressi degli alunni. 

3. VOLUNTEERING. Coinvolgimento dei genitori a scuola, attraverso le attività volontarie 
dei genitori nel contesto scolastico e la loro partecipazione a eventi speciali. 

4. LEARNING AT HOME. Coinvolgimento dei genitori nell’apprendimento a casa, incluso 
l’aiuto per i compiti a casa, discussioni sulla scuola, sostegno e appoggio... tutto ciò, 
insomma, che incoraggia la partecipazione dei genitori. 

5. DECISION MAKING. Coinvolgimento dei genitori nelle decisioni a livello di commissioni 
scolastiche, consiglio di classe, di istituto. 

6. COLLABORATING WITH THE COMMUNITY. Collaborazione con il territorio e condivisione 
tra genitori all’interno della stessa comunità (Epstein, 1996). 

 

 

 



Il fattore che maggiormente sostiene il 
coinvolgimento dei genitori 
nell’educazione dei bambini a casa e a 
scuola consiste nella  
 
percezione che la loro collaborazione è 
attivamente incoraggiata dagli 
insegnanti e dalla scuola.  
  



OGNUNO HA UN’AREA DI COMPETENZA 
SPECIFICA 

IMPORTANTE LA CHIAREZZA DEI RUOLI 

LA RELAZIONE VA COSTRUITA SULLA 
FIDUCIA RECIPROCA 



È UN GRUPPO DI CONDIVISIONE DI CUI FANNO PARTE I GENITORI E I 
DOCENTI DELLA CLASSE 

3- 4 INCONTRI NEL CORSO DELL’ANNO 

CIASCUNO  PARLA DEI PROPRI FIGLI SOLO I TERMINI POSITIVI, 

   ( 3 PUNTI DI FORZA DI MIO FIGLIO) 

I DOCENTI CHE PARTECIPANO POSSONO FARLO ANCHE LORO COME 
GENITORE OPPURE COME FIGLIO 

NON SI DANNO GIUDIZI, NON C’È DIBATTITO , SI ASCOLTA IN SILENZIO 
ASSOLUTO. 

 

 





Parlare di problemi, crea problemi 
 
                    parlare di soluzioni, crea soluzioni. 
 
 
                                        
                                     Grazie per l’attenzione 
                                     Buon lavoro a tutti 


